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prossimo sarà non dello scon
tro a sinistra, ma di una vincen
te intesa della sinistra riformista 
e riformatrice; se il nuovo parti
to vorrà e saprà superare le am
biguità e contraddizioni che 
hanno caratterizzato il percorso 
storico del Pei nei confronti del
la imprenditorialità e del «mer
cato dei capitali» (una storia 
che non è stata certo priva di un 
ricco dibattito teorico né di un 
attento comportamento nelle 
aule parlamentari, ma che tut
tavia non ha mai superato lo ia
to tra questi fatti e l'atteggia
mento complessivo del parti
to), allora potranno veramente 
dispiegarsi nuove energie che 
caratterizzino la sinistra: dalla 
ricerca del connubio migliore 
fra mercato e democrazia ad 
una ricerca aperta dal dialogo 
fra tutti i protagonisti della vita 
economica e sociale. 

La piccola impresa, l'impren
ditoria diffusa perseguono natu
ralmente l'obiettivo di propri di
ritti e di propri poteri, oggi rac
chiusi di fatto, pressoché tutti, 
nella grandissima impresa. 
Dobbiamo ricordare che il con
flitto fra poteri è fisiologico in 
quanto fatto naturale e vitale] 
per una società complessa, ben 
oltre gli schemi dello scontro di 
classe. D'altronde, perseguire 
l'obiettivo di dare alla platea 
frammentata della imprendito
ria diffusa voce e credibilità po
litica, richiede un grande dise
gno strategico, la volontà e la 
capacita di realizzarlo: parlo di 
un processo di convergenze e 
di intese che superino organica
mente l'attuale dispersione. È 
una condizione che pud rivelar
si vincente per l'imprenditoriali
tà italiana, per la progettualità 
politica della sinistra italiana, 
per orientare il mercato al sod
disfacimento dei bisogni della 
società. 

Sul versante dei partiti, e del 
nostro partito in particolare, è 
decisivo impegnarsi con forza 
nella costruzione di un progetto 
tangibile per coniugare demo
crazia e mercato, per il plurali
smo e la democrazia economi
ca I! mondo del lavoro ha costi 
tuito sempre, per ovvie ragioni 
ideali, ideologiche, program-
matk-iie, il nostro humus politi
co 

Ma oggi dobbiamo saper par
lare anche di una nuova co
scienza - da sinistra - dell'im-
prenditonalità e della impresa, 
dei dintti delle imprese (sicura
mente non intese come model
lo monocentrico di tutta la vita 
civile); di orizzonti europei per 
l'imprenditoria e per la demo
crazia economica Tutto questo 
ha in sé i presupposti per un fe
condo lavoro delle forze di pro
gresso e del nuovo partito. Sta a 
noi credere in questa possibili
tà, o ricadere in una logica su
bordinala non già alle regole 
del mercato e dell'impresa, ma 
alle letture che di quella realtà 
danno le forze moderate e con
servatrici 

E poiché l'orizzonte cui guar
diamo è quello di concorrere al 
più vasto obiettivo di nnnovare 
e rafforzare complessivamente 
la sinistra, il suo ruolo di gover
no delle trasformazioni, nel 
paese come in Europa e nel 
mondo, questa è sfida che non 
possiamo più lasciar cadere^ 

Non vogliamo 
che si patii 
di un fronte 
delno 
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bbiamo scelto la strada della 
adesione «motivata» alla mozio
ne «per la rifondazione» comu
nista. Essa costituisce per noi 
un atto di impegno e di respon
sabilità, in un congresso che re
stituirà a tutti noi «dopo» ciò che 
saremo riuscite/i a costruire fin 
da oggi 

Nello scorso congresso sce
gliemmo la mozione per «un ve
ro rinnovamento» perché pen
savamo giusto e possibile pro
durre significative novità inteme 
ed una disponibilità vra a cic
che viveva fuori di noi partendo 
dalla nostra identità e non ne
gandola. 

Oggi scegliamo la mozione 
«per la rifondazione» perché 
proprio a partire da se, sottopo
nendo a critica la propria iden
tità e la propria pratica politica 
riteniamo credibile quel rinno
vamento capace di corrispon
dere ai grandi mutamenti ester
ni ed alle potenzialità presenti 
nella sinistra italiana. 

Una evoluzione del partito 
non affidata all'immagine, che 
non travolga (come rischia di 
avvenire per concezione e prati
ca della maggioranza) quei 
tratti particolarissimi presenti 
nel Pei che non pensiamo di' 
dover soltanto «conservare» ma 
da cui sicuramente ripartire per 
produrre novità consapevoli 

Uno di questi è la militanza, il 
volontariato di centinaia di mi
gliaia di persone che oggi ri
schia di essere mortificato e di
sperso 

Certo, tutto ciò era largamen
te in crisi già prima della svolta 
ma l'esperienza di questo anno 
ci consegna un ulteriore impo
verimento. 

Anche per questo abbiamo 
reso esplicita la nostra contra
rietà al fatto che le 2 mozioni di 
opposizione alla proposta del 
segretario si presentassero in 
questo congresso come il «il 
fronte del no». Non é di un 
•fronte» che abbiamo bisogno 
ma del dispiegamelo più libe
ro delle soggettività e delle 
identità diverse presenti nella 
nostra area. 

Diversità capaci di produrre 
pluralità di proposte e di sedi ed 
un «antagonismo» con la mag
gioranza basato soprattutto sul
le idee, sulla verifica politica e 
sulla relazione con i movimenti 
presenti fuori di noi (dal pacifi
smo, all'ecologismo, alle lotte 
sociali e sindacali, alla rinnova
ta iniziativa politica degli stu
denti). 

Riteniamo tutto ciò attuale e 
possibile perché non vogliamo 
entrare anche noi in una logica 
di comportamenti tattici dettati 
da continui «stati di necessità» o 
configurare ogni questione su 
cui si apre un dibattito e una di
versità di opinioni come «ultima 

Questo atteggiamento ci por
ta ad apprezzare i progressi av
venuti nel contenuto della mo
zione che riteniamo largamente 
condivisibile anche perché ac
coglie molti contributi emersi 
daldibattito. 

Ma se nella scrittura della 
mozione si è determinata una 
comunicazione tra punti di vista 
diversi capace di produrre novi
tà positive, sentiamo che tra noi 
permangono invece diversità 
nel modo di lavorare e di con
cepire la battaglia politica inter
na. Questa diversità si é eviden
ziata, ad esempio, nella discus
sione delle regole congressuali 
e forse nell'idea stessa di quale 
congresso vogliamo. 

Da paté nostra, avremmo vo
luto evitare un nuovo congresso 
di conta e di confronto «statico» 
tra le diverse mozioni. 

Ci pare che, nonostante alcu
ne significative correzioni (qua
li i diritti degli astenuti), le rego
le congressuali rispondano più 
ai diritti delle «mozioni» che non 
a quelli delle iscritte e degli 
iscritti. Il rischio che abbiamo 
visto ricorrente in questo anno è 
che in noi si produca un mecca
nismo speculare alla maggio
ranza tutto imperniato sulla rigi
dità di mozione e di corrente. 
La conseguenza di ciò è una or
ganizzazione gerarchica affida
ta alle parole e agli atti dei «lea
der» che mortifica il protagoni
smo degli iscritti e confina la 
«politica» ad esercizio di «po
chi». 

Se abbiamo rivendicato nelle 
regole la possibilità per gli iscrit
ti di presentare ordini del giorno 
politici, la praticabilità di mo
zioni dal basso, l'estensione 
della pratica del «voto segreto», 
la critica al criterio di «maggio
ranza», lo abbiamo fatto perchè 
vogliamo rovesciare questo si
stema di valori. 

Abbiamo lavorato in questo 
anno, e vogliamo continuare a 
lavorare, per produrre iniziative 
politiche concrete, e sedi in cui 
ciò avvenga sia all'interno che 
all'esterno del partito, nell'e
sperienza unitaria con altri sog
getti. I temi e i luoghi a partire 
dai quali crediamo di poter da
re un contributo, anche in pri
ma persona, sono due l'oppo
sizione alla guerra e l'aggrega
zione politica delle donne. En
trambi sono terreni centrali sia 
per la fase politica attuale che 
per gli esiti del dibattito con
gressuale. 

La vicenda del Golfo è quella 
su cui l'impegno politico della 
minoranza ha saputo esercitare 
un ruolo più chiaro e costrutti
vo. opponendosi ad una scelta 
sbagliata e subordinata alle for

ze dominanti, e lanciando un 
messaggio chiaro, di lotta, a tut
to il paese. Crediamo che quel
lo scontro, nella sua drammati
cità, sia stato positivo, che ab
bia contribuito ad una prima 
correzione di rotta e possa ulte
riormente spostare l'asse di tut
to il partito verso una scelta pa
cifista netta. 

Contemporaneamente, l'ur
genza della crisi, il concretizzar
si in modo sempre più pressan
te di una prospettiva di guerra, 
rendono necessaria una lotta 
politica non solo nel partito, ma 
in primo luogo nel paese. 

Per questo ci siamo impegna
te con forza per il successo del
la marcia Perugia-Assisi, stiamo 
lavorando per estendere in tutta 
Italia l'esperienza delle «donne 
in nero contro la guerra» e la 
campagna per l'obiezione di 
coscienza, sosteniamo la ne
cessità di una nuova manifesta
zione nazionale per la pace e 
stiamo lavorando per costruirla. 

Crediamo che su questo te
ma l'area in cui siamo collocate 
possa/debba dare un impegno 
molto più attivo e continuativo, 
e che su questo terreno si pos
sano ricostruire trasversalità ed 
esperienze unitarie, nel partito 
e nel movimento. Su questo, co
me su altri temi, crediamo esista 
una enorme potenzialità di ini
ziativa politica delle donne, che 
è rimasta in qualche modo 
bloccata e paralizzata da que
sto anno di scontro intemo. Il 

Un'adesione 
«motivato» 
dia mozione 
perla 
rifondaztone 
comunista 

modo in cui fra donne si è ripro
dotta, a volte anche con mag
giore asprezza, la rottura in due 
fronti, dovrebbe far riflettere tut
te, anche in modo autocritico, 
su quanto siamo in grado dav
vero di praticare e produrre au-
Mimuia. 

Ricostruire un'autonomia 
reale delle donne, a partire da 
noi, dalla concretezza della 
realtà delle nostre vite, è un'esi
genza di tutte, che non può cer
to essere risolta nello scontro 
tra mozioni. Non crediamo pe
rò che questo esercizio dell'au
tonomia, questa trasversalità 
del femminismo, possano esse
re ricostruite con un'operazione 
«dall'alto», a partire da un docu
mento nazionale come la «Car
ta di donne per il Partito demo
cratico della sinistra» prodotto. 
di necessità, da un gruppo ri
stretto di donne con T'assillo di 
assumere su di sé una rappre
sentanza «universale» delle don
ne comuniste che oggi non c'è. 

Crediamo che il processo 
debba seguire un percorso in
verso, in cui tutte le iscritte recu
perano spazi e possibilità per 
prendere la parola, agire in pri
ma persona per un confronto 
che anche nel conflitto produca 
forza di trasformazione. E in 
questo processo che, per quan
to ne saremo capaci, vogliamo 
investire le nostre risorse. La 
produzione di documenti ci ap
pare utile ma relativamente Se-
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